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ROMA Quanto segue è la cronisto-
ria di un anno di Tg1 nell’era Mi-
mun. In particolare, i primi cinque
mesi del 2003 sono stati passati al
vaglio dall’Usigrai, il sindacato in-
terno dei cronisti della televisione
pubblica. Ne è scaturito un «libro
bianco» di notizie scomode omes-
se, dichiarazioni imbarazzanti sfu-
mate, servizi sfilati all’ultimo dal
notiziario, casi del giorno ritenuti
non meritevoli di un servizio.

E «panino» a volontà: prima
fetta al gover-
no, in mezzo
l’opposizione,
seconda e ulti-
ma fetta alla
maggioranza.
In omaggio alla
nota regola per
cui chi parla
per ultimo ha
ragione. Risulta-
to: difficile per i
telespettatori
avere un’infor-
mazione chiara
ed esaustiva su-
gli argomenti
politici.

Bandiere
della pace
tabù
4 febbraio:

comincia la mo-
bilitazione per
la pace, dalle fi-
nestre spunta-
no le bandiere
arcobaleno, la
stampa si occu-
pa del fenome-
no. Alla propo-
sta della redazio-
ne di preparare
un servizio, vie-
ne risposto ne-
gativamente.
L’embargo du-
ra fino alla gior-
nata mondiale
delle manifesta-
zioni per la pa-
ce, il 15 febbra-
io. Nei servizi
di quel giorno
si parla di «mi-
gliaia di bandie-
re a Roma» anzi-
ché di tre milio-
ni di persone.
Lo slogan «no
alla guerra sen-
za se e senza
ma» si trasforma in un insensato
«senza sì e senza no». Il Tg del gior-
no dopo, sia alle 13,30 che alle 20,
non parla più di numeri ma solo di
polemica politica. 15 marzo: nes-
sun inviato alla manifestazione di
Milano della Cgil con mezzo milio-
ne di persone.

Un aiutino per Berlusconi
Il 6 febbraio, a proposito del

rischio di intervento militare in
Iraq, il premier afferma che «i paci-
fisti la testa non l’hanno mai avu-
ta»: il Tg1 preudentemente lo sfu-
ma. Idem quando (12 aprile) defi-
nisce alcuni articoli della Costitu-
zione «di stampo sovietico» e assol-
ve i «pianisti» in Parlamento: «Tan-
to le decisioni sono già prese altro-
ve...».

Il Papa che non piace
Il monito di Giovanni Paolo II

contro la guerra (7 febbraio) viene
derubricato a notizia letta da stu-
dio. Oscurato nell’edizione delle 20
(17 febbraio) il ritorno del cardina-
le Etchegaray da Bagdad: passa sot-
to silenzio la diplomazia del Vatica-
no per la pace. Censurato l’irriden-
te Bossi sul digiuno per la pace chie-
sto dal Pontefice: «Non mangiare
abbassa la pressione (1 marzo). Ti-
tolo ma non servizio per l’omelia
papale che paragona la guerra a Sa-
tana (9 marzo). 25 marzo: il Papa
elogia i pacifisti, il Tg1 tace.

Separati in video
Il 14 febbraio alle 20 va in onda

un servizio sul cordiale incontro
fra il «governatore» della Lombar-
dia Formigoni (forzista e ciellino)
e il numero due di Bagdad Tareq
Aziz. Per ordine della direzione, in
corsa. a pochi minuti dalla siglia
d’inizio del Tg delle 20, vengono
coperte tutte le immagini in cui i
due si danno la mano o comunque
sono ritratti insieme. Risultato:
un’impressione di distanza che
non c’era.

Ciampi capovolto
La lettera del presidente della

Repubblica al premier (15 febbra-
io) che invita alla «coesione fra i
Paesi fondatori» dell’Ue diventa
un elogio a Berlusconi. Il Tg1 tito-
la: Ciampi approva la posizione del
governo sulla crisi irachena. Il gior-

no dopo, i quotidiani danno noti-
zia della «sorpresa» del Quirinale
per questa interpretazione.

Panino con buco
28 febbraio: a sorpresa Berlu-

sconi illustra con la lavagna lo sta-

to dei conti pubblici, l’opposizione
replica (con la voce riassuntiva del
giornalista), Tremonti conclude a
nome del governo. Ecco pronto il
tramezzino col «buco» nelle finan-
ze dello Stato.

Funerali di governo
6 marzo: nel servizio sui funera-

li dell’agente Emanuele Petri ucci-
so dalle Br non si citano né si mo-
strano D’Alema e Fassino, si citano
ma non si mostrano Bindi e Bor-

don. Scorrono solo le immagini
del vicepremier Fini e del ministro
dell’Interno Pisanu. L’impressione
del telespettatore è che il centrosini-
stra sia assente al rito.

Le basi sparite di Frattini

18 marzo: il ministro degli Este-
ri dichiara a Radio Anch’io che
l’Italia darà via libera all’uso delle
basi e al sorvolo da parte dell’avia-
zione Usa. Poi rettifica ricordando-
si l’esistenza del Parlamento. Il Tg1
delle 20 omette il tutto. Il giorno
dopo il no al conflitto di Marco
Follini (Udc) viene ammorbidito
in «dubbi».

Cofferati protesta
30 marzo: il Cinese accetta la

presidenza di Aprile. Il Tg1 delle
13,30 non ne dà notizia. Alle 20
lancia: «Cofferati critica chi si augu-
ra una rapida conclusione del con-

flitto». Lui de-
nuncia la mani-
polazione: ave-
va detto «è cini-
co augurarsi
che la guerra fi-
nisca rapida-
mente, l’obietti-
vo prioritario
deve essere di
fermarla».

Buone
notizie
per tutti
22 aprile: in-

vece dei servizi
sulla grave situa-
zione umanita-
ria a Mosul e
sulle tensioni in
Argentina, si
parla dei nomi
più gettonati
per i neonati e
delle strategie
per sfruttare al
meglio l’immi-
nente ponte va-
canziero.

Non solo
lifting
5 maggio:

Berlusconi al-
l’udienza del
processo Sme
nel tribunale di
Milano. Parla,
si affatica, si
asciuga il sudo-
re con un fazzo-
letto. Rughe o
meno, non è
un’immagine
che comunichi
relax. Previo
sollecito, spari-
sce dal notizia-
rio.

Pesce
in barile
elettorale
26 maggio:

nel primo pomeriggio gli exit poll
annunciano la vittoria del centrosi-
nistra alle provinciali di Roma. Il
Tg5 della sera dà la notizia. Il con-
temporaneo Tg1 no: sostiene che
magigoranza e opposizione si di-
sputano il successo. I ds protesta-
no: «È come il Tg di Ceausescu».
In un’altra occasione Fassino riba-
dirà: «Il direttore assegna al Tg1
una conduzione dal profilo rume-
no».

Gaffe mimata
Caso Schultz: niente audio in

onda della strepitosa frase con cui
Berlusconi, all’apertura del seme-
stre europeo (2 luglio) dà del kapò
nazista all’eurodeputato tedesco. E
niente inquadrature della faccia
stravolta di Fini, vicepresidente del-
la Convenzione e aspirante mem-
bro del Ppe.

Carta di Treviso ciao
21 settembre: Casini in visita

nele Marche a un istituto per bam-
bini pluriminorati, sordociechi, di-
sabili. Primi piani impietosi e zoo-
mate feroci sui piccoli ospiti. Con
buona pace delle regole deontologi-
che contenute nella carta dei mino-
ri voluta da Telefono Azzurro.

Redazione agitata
I giornalisti della redazione

non gradiscono l’oscuramento di
«Tv7», il settimanale «storico» dei
Tg1 spostato a tarda notte per la-
sciare spazio alle conferenze stam-
pa dei partiti senza comprimere il
multiplo Bruno Vespa. Malumori
anche per la cancellazione della ras-
segna stampa notturna «Nonsoloi-
talia».

Sfratto di fine anno
La conferenze di fine anno del

premier (20 dicembre) dà lo sfrat-
to al Tg1 delle 13,30. Due ore che
la Rai trasmette integralmente fa-
cendo slittare il notiziario di 40 mi-
nuti. La presidente della Rai An-
nunziata disapprova la novità ri-
spertto alla prassi aziendale: «Ecces-
so di zelo».

Tutte le notizie omesse, le
frasi sfumate, i servizi sfilati
all’ultimo momento. Con uno
scopo: far capire che quello
che fa l’esecutivo
è sempre fatto bene

In gergo il termine
panino detta le

regole di un’informazione
appiattita: le opinioni scomode

schiacciate tra quelle del
governo e della maggioranza
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ROMA Martedì 3 febbraio Berlusconi andrà a Porta a
Porta. Ed è già una notizia, visto che ultimamente il
premier ha accentuato la sua naturale tendenza a strapar-
lare in ogni occasione possibile. Facile chiedersi come
deciderà di sfruttare questa lunga apparizione su Raiuno
sotto l'occhio benevolo di Bruno Vespa, quali miracoli
verrà a raccontare, con quali comunisti e quali giudici se
la prenderà questa volta. Attendiamo. Ma intanto scopria-
mo che c'è qualcosa in più.

C'è un piccolo giallo avvenuto in queste ore, una
delle tante (troppe) vicende oscure che capitano di questi
tempi in Rai. Proprio mentre a Saxa Rubra si scatenava la
bufera delle dimissioni del vicedirettore del Tg1 e delle
immagini celebrative della festa di Forza Italia prese da
chissà chi e trasmesse con troppo entusiasmo dallo stesso
telegiornale, sui giornali compare la notizia che Berlusco-

ni sarebbe andato a Porta a Porta nei prossimi giorni.
Mercoledì o giovedì, si legge. Addirittura oggi, rivela il
sito web Dagospia, citando anche i nomi degli altri parte-
cipanti alla serata: Marcello Sorgi de La Stampa, Guido
Gentili del Sole 24 ore e Paolo Gambescia del Messaggero.
Sarebbe stato il segno di una nuova offensiva del premier,
la scelta di una sovraesposizione mediatica come non
capitava da mesi.

L’ufficio stampa di Porta a Porta non conferma nulla.
Si limita a comunicare che è stata scelta la data del 3
febbraio. Punto e basta. I tre giornalisti intervistati, però,
non smentiscono di essere stati contattati per questa sera.
Anzi, Paolo Gambescia, conferma che gli accordi, inizial-
mente, erano per oggi. Ma poi qualcuno gli ha precisato:
attenzione, non di questo martedì si tratta, ma del prossi-
mo.

Dunque, perché il mistero? Forse Berlusconi ha prefe-
rito non ricominciare immediatamente il suo show dopo
l’abbuffata di polemiche di questi giorni? Ha scelto di
ricaricarsi qualche giorno e poi rincarare la dose? O Ve-
spa, strano ma possibilei, lo ha consigliato di tirarsi indie-
tro in attesa che si rassereni il clima fra i giornalisti di
Raiuno?

(gi. vi.)

svarioni e censure

Il Tg1 di Mimun: se è scomodo, oscurare il Papa
Cronistoria di un anno del primo telegiornale Rai. Il notiziario politico è formato «panino»

· 15 febbraio. La lettera di Ciampi al
premier che invita alla coesione tra i
paesi fondatori della Ue diventa al Tg1
un elogio a Berlusconi. Il giorno dopo
i quotidiani danno notizia della «sor-
presa» del Quirinale per questa inter-
pretazione

· 18 marzo. Il ministro degli Esteri Frat-
tini dichiara a Radio Anch’io che l’Ita-
lia darà via libera all’uso delle basi e al
sorvolo degli aerei Usa. Poi rettifica:
deve decidere il Parlamento. Il tg1 del-
le 20, per non sbagliare, decide di
omettere il tutto.

· 30 marzo. Cofferati accetta la presi-
denza di “Aprile”. Il Tg1 delle 13 e 30
non ne dà notizia. Alle 20 lancia: Coffe-
rati critica chi si augura una rapida
soluzione del conflitto. L’ex leader Cgil
aveva in realtà detto: è cinisco augurar-
si che la guerra finisca rapidamente,
l’obiettivo è fermarla.

Il monito di Giovanni Paolo secondo
contro la guerra (7 febbraio) viene de-
rubricato a notizia letta in studio. Tito-
lo ma non servizio per l’omelia che
paragona la guerra a Satana (9 mar-
zo). Il potenfice elogia i pacifisti, il tg1
tace (25 marzo)

Aprile, tempo di
vacanze. Le tensioni
che scuotono
l’Argentina spariscono
per far posto
al “ponte”

Anche il presidente
della Regione
Lombardia Formigoni
penalizzato per aver
stretto la mano a
Tareq Aziz

‘‘‘‘

Oggi il premier da Vespa?
Sì, no... se ne parla martedì

L’ultima perla: la censura a Ciampi
Sabato la replica del capo dello Stato al premier sull’euro è stata offuscata dai servizi su FI

porta a porta

Vincenzo Vasile

Paninare, pastonizzare: non perdere-
mo tempo qui a spiegare il gergo dei
giornalisti radiotelevisivi. Per capire
l’origine della rivolta del Tg1 contro il
direttore basta rivedere la videocassetta
con la registrazione dell’edizione delle
20 di venerdì scorso. Hanno paninato,
pastorizzato, insomma censurato, nien-
te meno che Carlo Azeglio Ciampi. La
notizia politica del giorno era la polemi-
ca a distanza tra il presidente del Consi-
glio alla sua “rentrée” dopo il lifting e il
capo dello Stato a colloquio con una
platea di studenti al Quirinale. Oggetto
del contendere: l’euro. Per il primo la
moneta unica è all’origine di tutti i ma-
li, per l’altro ha un ruolo essenziale e
positivo, anche per le tasche degli italia-
ni.

In teoria, niente di più semplice - e
di più televisivo – di un montaggio
incrociato dei due interventi (tra l’al-
tro, una coincidenza avrebbe facilitato
l’effetto: in ambedue le occasioni, al
mattino a palazzo Chigi accanto a Ber-
lusconi, il pomeriggio sul Colle al fian-
co di Ciampi, c’era sempre la Moratti).
E affiancare i due discorsi è quel che
fanno quella sera bene o male tutti i
telegiornali, e l’indomani lo schema
verrà ricalcato dalle prime pagine dei
quotidiani: anche i più benevoli nei
confronti del presidente del Consiglio

si rassegnano a mettere a confronto i
toni da guitto del premier e l’autorevo-
lezza della riflessione di uno dei “padri
nobili” della moneta unica.

Il tg1, invece, pur di oscurare il
discorso di Ciampi, compie un gioco

di prestigio. “Apre” con la conferenza
stampa del presidente del Consiglio, e
da studio Lilli Gruber già esordisce pre-
mettendo che “non sono mancate ov-
viamente le reazioni polemiche dell’op-
posizione”. Un lungo servizio da palaz-

zo Chigi, di Francesco Pionati con la
solita esibizione di acume critico e sin-
tassi stringente illustra più che ampia-
mente le opinioni del capo. Segue il
pastone di Marco Frittella: a Prodi che
da Bruxelles si è inalberato chiedendo

al governo perché non ha controllato i
prezzi sono concessi soltanto pochi se-
condi, mentre le altre voci dell’opposi-
zione vengono sommerse da un lisci-
busse finale del terzetto di economisti
della Destra, Calderoni-Martuscel-
lo-Schifani. L’impeccabile cronaca del
quirinalista Paolo Giuntella arriva così,
ben distante, al terzo posto nell’impagi-
nazione di Mimun: si vede Ciampi che,
piuttosto teso, aggiunge “a braccio” al-
cune sottolineature sull’importanza
dell’euro per rimarcare la sua distanza
da Berlusconi. E mal glie ne incoglie.
Reinterviene dallo studio la Gruber,
che legge da un foglietto, mentre sullo
schermo appare di nuovo la facciona
di Calderoli: “…e ci sono altri com-
menti alle parole di Ciampi sull’euro:
l’euro forse porterà stabilità tra cent’an-
ni, per ora ha impoverito gli italiani,
l’ha detto il vicepresidente della Le-
ga…”. Il presidente della Repubblica è
servito: come una fetta di salame tra le
due metà dello stesso panino in doppia
salsa padana. Ciampi paninato, pasto-
rizzato, censurato. Per un telegiornale
che, finché riteneva politicamente inno-
cuo il capo dello Stato, “apriva” tutte le
sue edizioni con grandi titoli anche sui
sospiri di Ciampi, vi si può leggere co-
me un avvertimento: per ottenere qual-
che spazio nel telegiornale-ammiraglio
il presidente dovrà tornare a più miti
consigli. Come all’epoca, felpata e in-
concludente, della moral suasion.

2 martedì 27 gennaio 2004oggi


